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di Piera Anna Franini

P
rima d’inventarsi un’azienda che
macina miliardi, Federico Mar-
chetti aveva un sogno: lavorare

alla Walt Disney. «Mandai un curricu-
lum,ma non venne preso in considera-
zione. Del resto, negli Usa è difficile
assumere chi viene da fuori. E a me
non mi interessava lavorare dall’Italia.
Volevo stare là dove si prendono le de-
cisioni» racconta. In compenso, nel
1999 crea la start up da oltre il miliardo
di dollari di casa nostra: Yoox.
Nel 2015, Yoox si fonde con il colos-

so inglese Net-A-Porter e da un anno
Yoox Net-A-Porter appartiene al grup-
po Richemont, e Marchetti continua
ad esserne presidente e amministrato-
re delegato. È lui al timone di questo
leader globale nel lusso online con ol-
tre 3,5 milioni di clienti in 180 paesi.
Nel 2017, dunque nella fase ante-Ri-
chemont, fattura 2,5 miliardi di euro.
Marchetti arriva sempre in anticipo.

È il primo a connettere il mondo della
tecnologia con quello del lusso, il pri-
mo a comprendere che il futuro sareb-
be passato dal mobile, con Ecobox ha
lanciato il primo packaging nell’e-com-
merce composto damateriali 100% rici-
clabili.
Come si sta nei panni del visiona-
rio?
«Visionario? Che parola impegnati-

va. Sono solo una persona che ha un
buon senso del timing».
Riconosce almeno di essere un ta-
lento?
«Neppure. Ho solo del coraggio e

propensione al rischio, qualità che
non possonomancare se vuoi fare l’im-
prenditore. Poi bisogna avere un po’ di
visione, ma tutto sta nel mettersi nelle
scarpe del cliente. Non devo inventar-
mi grandi cose se tutti i giorni penso
come la pensano i nostri clienti».
Nel frattempo si è inventato Yoox-
Mirror, camerino virtuale che con-
sente di abbinare gli abiti grazie a
una app. Una rivoluzione.
«Non è una genialata. È la risposta

alla semplice domanda: i clienti cosa
vorrebbero? Probabilmente provarsi i
vestiti con un’app. Fatto. Quando sia-
mo partiti nel 1999, i vestiti si provano

nelle boutique. Poi abbiamo introdot-
to il servizio di prova dell’abito diretta-
mente a casa con reso gratuito. Adesso
si prova di fronte a uno specchio virtua-
le».
Persona concreta, un vero roma-
gnolo.
«Concreta, ma con tanti sogni».
L’hanno definita un romagno-
lo-americano. Si riconosce in que-
sta espressione?
«Perfettamente. La mia terra mi ha

insegnato a essere estremamente diret-
to. I romagnoli sono genuini, dicono le
cose come stanno. Che è poi il mio
forte: la gente non è più abituata
all’onestà, per cui dicendo cose sempli-
cissime, nient’altro che la verità, spiaz-
zo. Dunque conquisto».
Il sogno ci porta dritti a Federico
Fellini. Tra l’altro Ynap (Yoox Net a
porter) ha sponsorizzato il restauro
di Amarcord.
«Steve Jobs e Fellini sono stati deter-

minanti nella mia professione, ma se
dovessi scegliere fra i due, punterei su
Fellini. Jobs ha inventato l’iPhone e
noi vendiamopiù di 1miliardo di dolla-

ri via mobile, quindi lo ringrazio. Ma
Fellini è immaginifico, sognatore».
L’ultimo suo sogno?
«I sogni sono quotidiani, i miei gira-

no sempre attorno al cliente: cosa fare
per offrire un’esperienza sempre più
bella e nuova. Perché il punto sta nel
vendere prodotti ma anche esperien-
ze. Ho sempre creduto nella comple-
mentarietà fra tocco umano e tecnolo-
gia. Il nome Yoox viene da lì: i cromoso-
mi uomo e donna, Y e X, e la O che è lo
zero del codice binario ovvero il dna di
internet. Quindi il dna della tecnologi-
ca racchiuso da quello dell’uomo e del-
la donna. Un principio filosofico che
elaborai subito, nel 1999, e che rimane
il nostro riferimento».
Perché voleva lavorare nella Walt
Disney dopo una laurea in Bocconi
e un Mba alla Columbia Business
School?
«È una grandissima azienda. Emi in-

trigava l’idea di collaborare con indu-
strie cinematografiche americane. A
New York mi era piaciuto molto il cor-
so sui media e il cinema. Avevo persi-
no provato a scrivere due sceneggiatu-

re, una era molto vicina a Matrix, pur
con un tocco fellininano, fra il concet-
tuale e il fantascientifico, non di parti-
colare successo comunque».
Però scelse di lavorare tra il lusso e
la tecnologia.
«Sono un negoziante e allo stesso

tempo una persona dell’entertain-
ment. Basta vedere quello che faccia-
mo con i nostri contenuti, si va dall’arti-
colo sulla rivista cartacea Porter al vi-
deo di Natale. Sono sempre stato atten-
to ai media. La gente tende a inserirmi
nella casella dell’uomo d’azienda. In
realtà, anche se passa sempre in secon-
do piano, nellamia testa la parte creati-
va è talvolta preponderante».
A proposito di film. Cosa ha visto di
interessante ultimamente?
«C’era una volta a Hollywood. Bellis-

simo il finale, Tarantino si è rivelato il
solito genio. Poi mi sono piaciuti i co-
stumi che tra l’altro sono stati curati da
Arianne Philips, un’amica. E’ stata lei a
curare su Yoox una selezione di capi in
occasione del restauro di Amarcord».
Philips, la stylist di Madonna?
«Sì. L’ho incontrata due settimane fa

in California, in occasione del Tech Li-
ve, l’evento del Wall Street Journal de-
dicato alla tecnologia. Alla cena dove -
guarda un po’ - c’era anche la Walt
Disney».
Per la legge del contrappasso…
«C’era pure Bob Iger, il mitico ceo

che acquistò la Pixar di Jobs».
Gli ha raccontato la questione del
curriculum nel cestino?
«Nel vederlo, ammetto che la mente

è andata a quel momento, ma non ne
ho parlato. Sarebbe stato troppomalin-
conico. Avevo poi cose più importanti
da chiedergli».
Cene con Demi Moore, con i guru
della Silicon e delle aziende top del
mondo. Familiarità con i Reali d’In-
ghilterra. Che rapporto ha con la
mondanità?
«Sono molto poco mondano. Orien-

tativamente preferisco cenare a casa.
Ciò non toglie che, vuoi per lavoro,
vuoi per un effettivo interesse, mi piac-
cia stare con la gente. Però non riusci-
rei ad avere un vita in cui mi venisse
richiesto di intrattenere gente tutti gior-
ni, tutte le vacanze… Io seguo ciò che

«Così ho trasformato Internet
in una boutique di lusso»

Il creatore di Yoox spiega come è nato il più grande sito di shopping
online dedicato alla moda. «E pensare che volevo lavorare alla Disney»
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veramente mi interessa, cosa che consi-
dero un lusso».
Una riservatezza che ci ricorda un
altro grande italiano, GiorgioArma-
ni.
«Un gigante rispetto a me. Armani è

stato uno dei primi a credere in Yoox.
Nutro un grande rispetto nei suoi con-
fronti, un rispetto che rasenta l’adora-
zione. E’ uno dei grandi, se non il più
grande».
L’abbiamo vista con Marc Raibert
della BostonDynamics. Geniale, ve-
ro. Ma sempre con quelle camicie
hawaiane, anche a Boston.
«È il suo marchio di fabbrica, ma gli

ho detto: “Perché non provi ad andare
su Yoox e Mr Porter? Sicuramente tro-
verai qualcosa adatto ai tuoi gusti».
Dopo l’esame di Stato, lascia Raven-
na perMilano bypassando la più vi-
cina Bologna. Ambizioso.
«Tutti i miei amici avevano scelto Bo-

logna, quindi per me fu un salto quanti-
co: il provinciale che finisce nella gran-
de città. Volevo porre le basi per diven-
tare un buon imprenditore e mi sem-
brava che la Bocconi fosse l’università
più titolata a farlo. Si aggiunga che mi
attraeva l’idea di stare in una metropo-
li. Ero un ragazzo studioso, laureato
con lode in quattro anni, e tuttavia ho
vissuto intensamente la città, andando
a concerti, mostre, feste. Volevo assor-
bire tutto, non volevo limitarmi a una
crescita accademica».
Lo stesso salto l’ha replicato con
New York.
«A un certo punto, a Milano mi senti-

vo perfettamente a mio agio. Era quin-
di arrivato il momento di pensare al
prossimo passo. E dove potevo vedere
ancora di più come gira il mondo se
non a New York? Volevo imparare dal-

la città, comprendere le dinamiche del
retail, la filosofia dei negozi. Quindi Co-
lumbia University e casa a Soho, a Man-
hattan».
Come arrivava a Yoox?
«Alla Columbia mi ero già inventato

un business plan per il corso di impren-
ditorialità. Avevo ideato Mediterranea:
uno slow food in un ambiente di fast
food. Ma presto scoprii che non era
questa la passione della mia vita. A
quel punto feci un esame della mia ita-
lianità e conclusi: se non è food è fa-
shion. Ho deciso di partire dall’italiani-
tà, da dove siamo più competitivi, sen-
za trascurare che facendo leva su que-
sto, sarei potuto rientrare in Italia».
Perché se lei fosse rimasto negli
Usa Yoox non sarebbe nata?
«Proprio così, e per una serie di ragio-

ni, per mancanza di vicinanza cultura-
le e della sensibilità per capire il clien-
te, per la diversità della lingua. In que-
sto senso, l’Italia ha giocato un ruolo
positivo».
E sul fronte digitale?
«Qui l’Italia sconta il problema del

piccolo. E lo dimostra il fatto che Yoox
net à porter è l’unico unicorno del no-
stro Paese e che ai forum della Silicon
non vi sono italiani salvo me. La cosa
mi fa tristezza».
Qual è il problema?
«Partirei dall’accesso ai capitali.

Yoox venne lanciata con 20 milioni di
euro. Ora nella Silicon si parte da un
minimo di 20 miliardi. Io ho avuto dal-
la mia parte la fortuna, la bravura e il
timing giusto: essendo il primo, sono
bastati i soldi. Ma le nozze coi fichi
secchi non si fanno nel digitale. La tec-
nologia è la grande rivoluzione, lì stan-
no convergendo tutti i capitali. Purtrop-
po in Italia non c’è la cultura del ventu-

re capital e senza grossi capitali si rima-
ne piccoli. Un grosso limite».
Fu determinante l’incontro con El-
serino Piol. Corretto?
«Quando iniziai, c’erano quattro gat-

ti e l’unico venture capitalist in gamba
era proprio Elserino. Fu un signore ele-
gantissimo con me, comprese all’istan-
te l’opportunità».
Siete ancora in contatto?
«Sono andato a trovarlo tre settima-

ne fa. Ho portato mia figlia perché si
era incuriosita sentendo raccontare la
storia di papà che bussa a varie porte
che rimangono chiuse, mentre Piol de-
cide di scommettere. È sempre vispissi-
mo. Compirà 88 anni il prossimo 7 di-
cembre».
Che suggerimento dà ai giovani
«startupper»?
«Non pensare solo all’Italia. O me-

glio. L’Italia può essere un punto di
forza, ma non è l’unico mercato di
sbocco».
Torniamoal limite italiano del «pic-
colo è bello».
«Il piccolo fatica, è fragile. Un’azien-

da grande è più inattaccabile, la dimen-
sione è determinante per la sopravvi-
venza. Di Yoox avevo il 100%, dopo
l’ampliamento sono arrivato al 4% per-
ché è meglio avere il 4% di una grande
azienda leader nel mondo che il 100%
di un qualcosa di piccolo. Ma questa
cosa non appartiene alla cultura del
capitalismo italiano che ambisce al
controllo del 51% e si basa sulla fami-
glia. Un approccio che sul digital non
funziona».
In che direzione andrà lo shopping
nei prossimi cinque anni?
«Cinque? Facciamo tre. L’orizzonte

massimo sul digitale è il triennio. Noi
premiamo l’acceleratore su tutto ciò

che è mobile, quindi iPhone (iOS) e
Android. Facciamo più di un miliardo
di dollari di vendite via mobile. Siamo
riusciti a vendere orologi da 140mila
dollari via Whatsapp. Tramite wha-
tsapp, ho addirittura concluso la joint
venture con il nostro partner Alabbar».
Mohamed Alabbar, il proprietario
del Dubai Mall?
«Sì. Nella fase finale i due team si

erano arenati, allora siamo intervenuti
noi e abbiamo concluso».
Che tipo di famiglia è stata la sua?
Qual era la parola d’ordine in casa
Marchetti?
«Onestà. Quando uscivo di casa,

mamma non faceva altro che ripetere:
sii onesto. A un certo punto non ne
potevo più, ma ho poi compreso che
certi valori assimilati durante l’infan-
zia rimangono per sempre. Papà era
un lavoratore indefesso, era capo ma-
gazziniere alla Fiat di Ravenna, non
era Marchionne per dire, tuttavia inter-
pretava il proprio lavoro con una serie-
tà mostruosa. Capitava che a Natale ci
portasse in montagna ma lui rientrasse
subito per fare l’inventario. È scompar-
so due anni fa. Al funerale ho incontra-
to i suoi ex colleghi, e mi hanno raccon-
tato storie che non conoscevo e modi
di fare in cui mi rispecchio, e non me
ne ero mai reso conto».
Per esempio?
«Mi hanno spiegato che difendeva

sempre le persone che lavoravano nel-
la sua squadra. Si prendeva le colpe
lasciando i meriti li agli altri. Io stesso
difendo a spada tratta chi lavora con
me, con gli azionisti sono io a fare me-
diazioni e negoziazioni per i bonus di
fine anno. Quando le cose non funzio-
nano è colpa mia, quando vanno bene
dico che è la squadra».

Mi metto nei panni
dei clienti. Per
questo ho ideato
lo specchio virtuale
per provare i vestiti
prima dell’acquisto

Si comprerà sempre
di più via telefonino
Noi abbiamo
venduto orologi da
140mila dollari
tramite Whatsapp

Da ragazzo
di provincia mi
trasferii a Milano
per studiare e per
assorbire l’energia
della grande città

FEDERICO FELLINI
«Steve Jobs e Fellini sono stati
determinanti nella mia
professione, ma se dovessi
scegliere trai due, punterei su
Fellini. Jobs ha inventato
l’Iphone e noi vendiamo più
di 1 miliardo di dollari via
mobile, quindi lo ringrazio.
Ma Fellini è immaginifico,
sognatore». Yoox ha curato il
restauro di «Amarcord», e
Marchetti, appassionato
cinefilo, ha scritto anche alcune
sceneggiature
cinematografiche

GIORGIO ARMANI
Marchetti definisce lo stilista
italiano «un gigante». È stato
Armani uno dei primi a credere
in Yoox. Sempre lo stilista ha
realizzato un’esclusiva
collezione per Net-a-Porter,
il portale di articoli fashion di
lusso, di proprietà di Yoox
Net-a-Porter Group. «Nutro un
grande rispetto nei suoi
confronti. Un rispetto che
rasenta l’adorazione», dice
Marchetti

ELSERINO PIOL
Fu l’imprenditore del venture
capital ad appoggiare il
progetto di Marchetti. «L’ho da
poco presentato anche a mia
figlia: voleva conoscere
la persona che non mi aveva
chiuso la porta come avevano
fatto tutti gli altri».
Piol che si è dedicato al
finanziamento delle nuove
start up dopo essere stato vice
presidente della Olivetti, ha
contribuito anche al lancio di
Tiscali e Blixer

La mia famiglia mi
ha insegnato, fino
all’ossessione, a
essere onesto. Ora
ho capito quanto
sia importante

I giovani che
vogliono avviare
una start up non
pensino solo
all’Italia, non è
l’unico mercato

F ederico Marchetti,
leva 1969, nasce a

Ravenna. Figlio di un
capo magazziniere
della Fiat e di una tele-
fonista della Sip,Mar-
chetti ha la storia di
un «self-made man».
Dopo essersi laureato
alla Bocconi di Mila-
no e aver conseguito
un Mba alla Colum-
bia University e dopo
una breve carriera in
finanza e consulenza,
nel 2000 ha creato a
Zola Predosa Yoox, la
società di vendita al
dettaglio su Internet.
Nel dicembre 2009,

Marchetti ha quotato
il Gruppo Yoox alla
Borsa Italiana, la pri-
ma società tecnologi-
ca europea a quotarsi
dalla crisi economica
di quel periodo. Nel
2010, Yoox Group ha
aperto i suoi primi uf-
fici in Cina nella città
di Shanghai, avvian-
do il suo primo sito
m o n o m a r c a ,
www.emporioarma-
ni.cn. Nel 2018, con
una valutazione di 6
miliardi di dollari,
Yoox che si era fusa
nel frattempo con Net
a porter, è entrata a
far parte di Riche-
mont, uno deimaggio-
ri gruppi al mondo
nel settore del lusso
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